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SCHEDA 7. FILM FORUM N. 26
PREMIO LIMINA: TUTTI I VINCITORI
Arrivato quest’anno alla sua XVII edizione, il Premio Limina è un riconoscimento internazionale alla ricerca accademica in campo cinematografico. Come ogni anno verrà assegnato durante lo svolgimento del Convegno di Studi Internazionale FilmForum, presso la Mediateca Ugo Casiraghi di Gorizia sabato 23 Marzo, alle ore 18.30, e si avvale di uno sponsor prestigioso quale l’Azienda Vinicola Livio Felluga. 

Il Premio si compone di 3 sezioni:

· Miglior libro italiano di studi sul cinema

· Miglior traduzione italiana di un importante contributo agli studi cinematografici

· Miglior libro internazionale di studi sul cinema
Il Miglior libro italiano di studi sul cinema e la Miglior traduzione italiana di un importante contributo agli studi cinematografici sono assegnati dalla CUC – Consulta Universitaria del Cinema, associazione che riunisce tutti i docenti di cinema delle università italiane, presieduta da Giulia Carluccio (Università degli Studi di Torino). I premi sono assegnati rispettivamente a una monografia accademica e a un’opera di traduzione inerente gli studi cinematografici, pubblicate nel 2018.

Il Miglior libro internazionale di studi sul cinema è invece attribuito dall’Editorial Board della rivista Cinéma & Cie. International Film Studies Journal, diretta da Leonardo Quaresima e da lui fondata nel 2001 in parallelo al lancio della MAGIS Spring School del FilmForum (giunta quest’anno alla XVII edizione). La rivista, che oggi poggia sul sostegno congiunto dei dipartimenti di studi sul cinema afferenti a diversi atenei italiani (Università degli Studi di Udine, IULM di Milano, Università degli Studi di Bergamo, Università di Bologna – Alma Mater Studiorum, Università Cattolica del Sacro Cuore, Università degli Studi di Bari “Aldo Moro” e Università degli Studi eCampus), vanta un board redazionale di cui fanno parte studiosi italiani e internazionali di chiara fama. Il premio è assegnato a un libro accademico di argomento cinematografico pubblicato, nel 2018, che rappresenti un contributo importante nell’avanzamento negli studi della disciplina.

L’alto numero di voti ricevuto quest’anno ha fatto sì che più libri siano risultati vincitori ex aequo in alcune sezioni. La proclamazione avverrà il 23 marzo, alle 18.30, presso la Mediateca “Ugo Casiraghi” di Gorizia.

Dato l’alto numero di voti ricevuto, quest’anno ben tre libri si sono aggiudicati il premio ex aequo nella categoria Miglior libro italiano di studi sul cinema.

Tra gli studi sul cinema pubblicati nell’anno 2018, sono stati premiati:

Miglior libro italiano di studi sul cinema: 

Roberto De Gaetano, Cinema italiano: forme, identità, stili di vita (Pellegrini)

Perché il “cinema è italiano”? In questo testo, summa del suo ultimo lustro di ricerche, l’autore dà conto di quel “legame stretto tra i caratteri del cinema italiano e l'essenza del cinema tout court”, argomentando la fondazione italiana della modernità cinematografica.

In contrapposizione al cinema americano che, basato sulla potenza dell’azione, si sviluppa lungo una linea improntata alla mimesi, alla valorizzazione dell'intreccio e della narrazione, il cinema italiano – complice la situazione economica e politica in cui versa il Paese nel dopoguerra, tra le macerie di una guerra persa e la fine di una lunga dittatura – è invece intimamente votato alla potenza della vita. É infatti proprio in reazione allo scetticismo verso le istituzioni e verso i solidi concetti di Patria e identità nazionale, che il cinema italiano riuscirà a sviluppare un modello moderno e resistente, aperto alla “indiscriminata vita” e all'irrompere di un reale che si dà nella contingenza, nell'evento e nell'incontro, collocandosi radicalmente al di fuori di ogni logica narrativa.

Secondo la felice intuizione dello studioso, che si destreggia agilmente tra le teorie di Bazin, Deleuze, Pasolini e Bachtin tra gli altri, la vitalistica rinascita del cinema italiano al di là dell'azione prende corpo lungo una duplice direttrice. Da un lato la sospensione dell'azione si traduce nell'invenzione romanzesca del reale ad opera di personaggi non più agenti ma “erranti” e “veggenti”, in grado di percorrere il mondo in quanto forme di vita che si fanno tramite diretto dell'autore, occhi perenni di una “soggettiva libera indiretta”. Dall'altro lato assistiamo invece alla costruzione di maschere che congelano l'azione e limitano lo sviluppo narrativo, ripetendosi sempre uguali e cristallizzandosi in caratteri spesso grotteschi, in una linea che è soluzione di continuità tra la stagione della commedia all'italiana e la visione “più reale del reale” proposta dal cinema italiano contemporaneo.

Continuamente connesso alla storia culturale del Paese e ricco di alti riferimenti teorici e filosofici, questo percorso rigoroso e intelligente riesce a connettere solidamente le grandi stagioni del neorealismo e della commedia all'italiana alle più recenti aperture contemporanee, spaziando agilmente tra autori che vanno da Rossellini a De Sica, da Monicelli a Antonioni, da Germi a Pietrangeli, da Petri a Ferreri, fino a Moretti, Martone, Bellocchio e Sorrentino.
Roberto de Gaetano insegna Filmologia all’Università della Calabria, dopo essere stato docente all’Università di Torino e al Centro Sperimentale di Cinematografia di Roma. Fondatore e direttore della rivista di studi Fata Morgana, si occupa principalmente di estetica del cinema e cinema italiano. Tra le diverse monografie da lui pubblicate, Il cinema di Gilles Deleuze (Bulzoni, 1996), Il corpo e la maschera. Il grottesco nel cinema italiano (Bulzoni, 1999), L’immagine contemporanea. Cinema e mondo presente (Marsilio, 2010), La potenza delle immagini. Il cinema, la forma e le forze (ETS, 2012), Nanni Moretti. Lo smarrimento del presente (Pellegrini, 2015).

Giovanna Maina, Corpi che si sfogliano. Cinema, generi e sessualità su «Cinesex» (1969-1974) (ETS)
Con oltre centoventi uscite tra il 1969 al 1974, la testata «Cinesex» si può considerare come la più prolifica e “solida” del sottogenere del cineromanzo erotico in Italia: un prodotto culturale “basso”, marginale, ritenuto deviante rispetto al cineromanzo canonico nonché caratterizzato da una duplice e ambigua natura che lo rende di difficile approccio in ambito speculativo. 

Ciononostante, l’autrice di questo studio “sfoglia” meticolosamente le pagine della rivista: dalle rubriche di cronaca sessuale a quelle dedicate all’attualità erotica, dalle corrispondenze con i lettori al perno essenziale del periodico, il cinema.

Grazie ad una scrittura di piacevole scorrevolezza, arricchita da continui approfondimenti e da notevoli spunti di riflessione, l’autrice indaga le peculiarità del genere in relazione al contesto socio-culturale di riferimento, ponendo brillantemente in dialogo la fonte storica con i più recenti quadri metodologici e teorici, delineando così il primo studio sistematico di un fenomeno finora trascurato nell’ambito dei Film Studies.
Giovanna Maina è docente presso l’Università degli Studi di Sassari. Dopo un dottorato presso l’Università degli Studi di Pisa, si è ulteriormente specializzata alla University of Sunderland con una Marie Curie Fellowship. Esperta di cinema erotico e culture della pornografia, è tra i fondatori e gli organizzatori della sezione Porn Studies della MAGIS Spring School di Gorizia. Oltre a numerosi saggi e articoli, ricordiamo le curatele con Enrico Biasin e Federico Zecca dei volumi Porn after porn. Contemporary alternative pornographies (Mimesis, 2014) e Il porno espanso. Dal cinema ai nuovi media (Mimesis, 2010). 

Federico Vitella, L’età dello schermo panoramico. Il cinema italiano e la rivoluzione widescreen (ETS)
Il 1953 è la data simbolica dell’importazione, in Italia, del primo film fotografato in CinemaScope a Hollywood: La tunica di Henry Koster. Più di quindici anni dopo, nel 1969, il processo di stabilizzazione della nuova tecnologia può dirsi concluso e lo schermo panoramico diviene la principale opzione di ripresa del film.

Cogliendo i più recenti rilievi del dibattito storiografico e teorico, l’autore di questo studio si muove fra queste due cesure “atipiche” per ricostruire l’adozione del formato panoramico quale nuovo standard di produzione ed esibizione del film da parte dell’industria cinematografica italiana: un processo, ci rammenta lo studioso, di portata storica, tecnologica e sociale. Sposando l’approccio della «storiografia della crisi» di Rick Altman, l’autore indaga le problematiche legate all’adeguamento delle sale, l’impatto delle nuove tecnologie di ripresa sui modi di produzione italiano e il rapporto tra tecnologia e stile. 

Alimentato da fonti inedite di incontestabile ricchezza, il volume, dunque, è da ritenersi non solo un contributo prezioso per chi è interessato agli studi sul widescreen: di contro a qualsiasi atteggiamento deterministico ed analizzando in maniera sistemica il fenomeno, L’età dello schermo panoramico restituisce il giusto valore euristico ad un aspetto spesso considerato di rilevanza secondaria dagli studi del settore. 
Federico Vitella è Professore Associato all’Università degli Studi di Messina, dove insegna Storia e teoria del cinema. Fin dal suo dottorato di ricerca, conseguito presso l’Università degli Studi di Firenze, si è occupato di formati cinematografici e di Michelangelo Antonioni: tra le sue numerose pubblicazioni Michelangelo Antonioni: L’Avventura (Lindau, 2010), Il montaggio nella storia del cinema: tecniche, forme, funzioni (Marsilio, 2009), Geometrie dello sguardo: contributo allo studio dei formati nel cinema italiano (con Luca Mazzei, Carocci 2007), oltre a numerosi saggi e articoli in riviste italiane e internazionali.
Miglior traduzione italiana:

Diego Cavallotti, Simone Dotto, Giuseppe Fidotta, Andrea Mariani (a cura di), Archeologia dei media. Temporalità, materia, tecnologia (Meltemi)

La prospettiva di ricerca dell’archeologia dei media è in pochi anni divenuta una delle aree più innovative ed interessante degli studi mediali. Tuttavia, l’archeologia dei media, al contempo metodologia investigativa e “disciplina indisciplinata”, come viene indicata dai curatori del volume rifacendosi una felice definizione di Vivian Sobchack, ha ancora bisogno di essere analizzata e discussa nei suoi assunti fondativi per poterne cogliere l’importanza e i possibili sviluppi futuri. 

I curatori del libro affrontano questo ampio e complesso tema declinandolo in tre macroaree fondamentali (temporalità, materia, tecnologia) e raccogliendo contributi basilari, tra gli altri, di Sigfried Zielinski, Thomas Elsaesser, Wolfgang Ernst, Wanda Strauven. Nei due ricchi saggi introduttivi, i curatori disegnano un quadro esaustivo e aperto a innumerevoli spunti sulla genealogia dell’archeologia dei media, sulla sua posizione nella storia e nell’estetica del cinema, sul suo statuto epistemologico, sulle sue declinazioni e potenzialità. Così facendo, come da loro stessi dichiarato, hanno voluto rispondere alla necessità condivisa da più parti di rendere disponibile in Italia il vivace dibattito internazionale attorno a questa nuova disciplina, accompagnando il lettore nella sua comprensione e fornendo uno strumento prezioso per studiosi e studenti. Ben più che una semplice raccolta di saggi, questo libro è un invito a riconsiderare le prospettive storiche e teoriche con cui affrontiamo lo studio del cinema e dei media in generale, “oltre i film” come scrivono i curatori, per comprendere sempre meglio lo sviluppo della modernità nella sua interezza e complessità.

Diego Cavallotti è assegnista di ricerca presso l’Università degli Studi di Udine, dove insegna Pratiche di restauro e di laboratorio e Semiotica dei Media, e dove è responsabile del Laboratorio La Camera Ottica. Il suo campo di specializzazione è l’archeologia mediale e la produzione video amatoriale tra anni Settanta e Novanta. Ha pubblicato numerosi interventi su riviste nazionali e internazionali sull’archeologia dei media, e il volume Cultura video. Le riviste specializzate in Italia (1970-1995) (Meltemi, 2018).

Simone Dotto è assegnista di ricerca presso l’Università degli Studi di Udine, dove insegna Storia e Tecniche della Televisione e dei Nuovi Media, dopo aver conseguito il dottorato con una ricerca sulle culture sonore in Italia prima della fondazione della Discoteca di Stato. È membro della redazione di numerosi riviste internazionali come Cinéma & Cié e Cinergie, e ha pubblicato diversi interventi inerenti il campo di studi dei sound studies.

Giuseppe Fidotta ha completato presso l’Università degli Studi di Udine un dottorato di ricerca in storia e teoria del cinema, e sta ora svolgendo un secondo dottorato presso la Concordia University di Montréal (Canada). Il suo ambito di studi è la storia del cinema, in particolare tra le due guerre, con una prospettiva di media archeologia; ha pubblicato numerosi articoli e curato diverse edizioni degli atti del Film Forum.

Andrea Mariani è ricercatore presso l’Università degli Studi di Udine, dove insegna Teorie dei media e dei nuovi media. È redattore delle riviste Bianco & Nero e L’avventura. Si occupa principalmente di cinema sperimentale italiano tra le due guerre; tra le sue molteplici pubblicazioni, i due volumi L’audacissimo viaggio. I media, il deserto e il cinema nella microstoria della spedizione Tripoli-Addi Abeba 1937 (Mimesis, 2017) e Gli anni del Cineguf. Il cinema sperimentale italiano dal cine-club al Neorealismo (Mimesis, 2018).
Miglior libro internazionale di studi sul cinema:

Lee Grieveson, Cinema and the Wealth of the Nations. Media, Capital and the Liberal World System (University of California Press)
Il potere di persuasione e di propaganda del cinema è noto e ampiamente utilizzato fin dagli inizi del XX secolo. Al centro di questo libro sta l’analisi di come, nel periodo tra le due guerre, numerose istituzioni pubbliche e private come governi, banche, gruppi industriali, agenzie statali utilizzarono il moderno apparato mediatico, e in primis i film, per diffondere a livello globale il sistema politico-economico capitalista. Con approfondite analisi filmiche e ricerche archivistiche di specifici su entrambe le sponde dell’Atlantico, approccio metodologico vigile e criticamente lucido, ampiezza di vedute e uno stile di scrittura brillante e sempre chiaro nel presentare e problematizzare le questioni, l’autore compie un esame del rapporto tra media e sistema capitalista destinato a divenire un punto di riferimento non solo su questo specifico argomento, ma in generale nell’approccio storico-critico al sistema dei media anglo-americani. Il panorama storico offerto dall’autore, come egli stesso mette in luce con grande chiarezza e adeguata vis polemica, presenta inoltre evidenti richiami all’epoca attuale, nella quale il neoliberismo globale dominante ha trovato nei media un veicolo di diffusione potentissimo, sfruttandoli nuovamente ai propri scopi. Non solo, dunque, uno studio di fondamentale importanza per la ricerca accademica, ma anche una riflessione capace di scuoterci sul sistema economico del quale, volenti o meno, facciamo parte.
 Lee Grieveson è professore di Media History allo University College di Londra, dopo aver insegnato alla Exeter University, al King’s College di Londra e, in qualità di Visiting Professor, a Harvard. Si occupa dei rapporti tra media, censura, istanze governative e agenti sociali. Tra le sue numerose pubblicazioni vanno segnalati almeno Policing Cinema: Movies and Censorship in Early Twentieth Century America (2004), The Silent Cinema Reader (2004, curato con Peter Kramer) e l’importante curatela insieme a Haidee Wasson del volume Inventing Film Studies (2008). Ha fatto parte di un prgetto di ricerca inteso a investigare il cinema coloniale britannico confluito in www.colonialfilm.org.uk, ed è nel comitato scientifico delle riviste Cinema Journal, Screen e Film Studies. 
	Università degli Studi di Udine

Direzione centri e servizi - Relazioni con la stampa
via Palladio 8 – 33100 Udine
Simonetta Di Zanutto (0432 556278)

Silvia Pusiol (0432 556271)

e-mail: ufficio.stampa@uniud.it
Ultime notizie: http://qui.uniud.it
	Yes!Comunica

Ufficio Stampa|Public Relations|New Media
info@yescomunica.it
www.yescomunica.it



[image: image1.png]